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«Certificare la professionalità
per proteggere in tutto il mondo
la reputazione di Cremona»

di NICOLA ARRIGONI

n CREMONA La concorrenza
cinese si fa più agguerrita. C’è la
sensazione che se in città non si
punta sulla qualità della liute-
ria, anche il testimonial di Stra-
divari possa, alla lunga, venir
meno. Va bene tutelare il saper
fare liutario cremonese sotto il
prestigioso cappello dell’Une -
sco, ma c’è chi chiede difese
concrete a un’unicità che nel
mondo interconnesso sembra
essere messa a rischio su più
fronti. Da un lato c’è la consa-
pevolezza che non ci sono se-
greti di Stradivari da tutelare,
ma un fare artigianale da difen-
dere con i denti. Dall’altro lato
c’è  il gigante cinese che ha au-
mentato di molto la qualità de-
gli  strumenti e mantenuto
prezzi più abbordabili, oltre
che aver acquisito competenze
proprio grazie ai legami con
l’Occidente. Lo stesso presi-
dente del Consorzio liutai Stra-
divari, Giorgio Grisales ha lan-
ciato l’allarme tornando da
Music China a Shanghai e di-
cendo, a denti stretti: «Non so
quanto ancora potremmo resi-
stere. Bisogna cercare di tute-
lare chi lavora in città, bisogna
fare in modo che chi apre una
bottega a Cremona abbia titoli
per farlo e un percorso di for-
mazione certificabile. Solo così
si può tutelare l’ar t igianalit à
del nostro saper fare, da chi
magari acquista semilavorati, o
violini bianchi e li vernicia a
Cremona, spacciandoli come
violini nati all’ombra del mito
di Stradivari». Wanna Rita
Zambelli , la prima liutaia ita-
liana a diplomarsi nel 1972
presso la Scuola internazionale

di liuteria, quando ancora il
mestiere di liutaio era esclusiva
unicamente maschile, entra
nel merito della questione con
una proposta concreta, forte
d e l l’esperienza decennale in
bottega come nelle aule della
Scuola di liuteria, dove è stata
docente fino alla pensione.
«Senza voler evocare impro-
priamente le antiche Corpora-
zioni delle Arti e Mestieri, per
garantire un futuro migliore al-
la liuteria cremonese riducen-
do l’abusivismo e contrastando
la scarsa etica professionale di
alcuni artigiani disinvolti (in
costante aumento), non sareb-
be possibile porre in campo, da
parte del Comune e degli orga-
nismi preposti, qualche scelta
di fondo?», si domanda Zam-
belli. Si tratta di un interrogati-
vo retorico a cui prontamente

dà una risposta personale,
quanto circostanziata e osser-
va: «A titolo di esempio. Se esi-
stono, accanto ad altri, l’Or dine
degli Ingegneri e l’Ordine degli
Architetti, perché non potreb-
be sorgere a Cremona una sorta
di Ordine dei Liutai, con appo-
sito Albo e un severo esame di
abilitazione alla professione da
sostenersi davanti a una Com-
missione di esperti liutai di
chiara fama, come avviene da
anni in Germania? — p ropone
Zamb el li—. Perché il sindaco
non potrebbe farsi carico di co-
stituire una Commissione co-
munale ristretta, presieduta
dallo stesso sindaco (o da suo
delegato) e composta da un
rappresentante dell’Ufficio co-
munale Unesco, della Camera
di Commercio e delle associa-
zioni di categoria (Confartigia-

nato, Cna, Consorzio Liutai) per
studiare nel dettaglio la fattibi-
lità del progetto ‘Ordine dei
Liu t ai’?». Zambelli non si limi-
ta a lanciare dunque la propo-
sta (la provocazione?) ma for-
nisce anche i dettagli di quella
che potrebbe essere una rivo-
luzione a tutela del saper fare
liutario cremonese: «Tutti i liu-
tai a Cremona continuerebbero
a costruire strumenti senza ob-
bligo di iscriversi all’Or dine,
ma l’Ordine promuoverebbe e
pubblicizzerebbe (anche at-
traverso un marchio?) l’at t iv it à

di quelli iscritti,
come garanzia
di professiona-
lità accertata, a
tutela del buon
n o m e  d i  C r e-
mona nel mon-
d o  — s p  i e g a
Zambelli —. L’e-
s i s t e n z a  d e l-
l’Ordine stimo-
lerebbe anche i
giovani liutai a
migliorarsi per
potersi iscrive-
re e trarne gio-
vamento per la
propria profes-
s i o n e.  S i  d i r à
che esistono già
i l  C o n s o r z i o
Liutai e altre as-
sociazioni, ma,
a  mio  av v is o,
occorre un or-
ganismo indi-
p endent e  nel
quale possano

riconoscersi tutti, senza vincoli
di bandiera. Certo, l’Or dine
professionale è un ente di dirit-
to pubblico di non facile e rapi-
da costituzione, ma se non vie-
ne meno una forte volontà po-
litica perché non provarci, dato
l’elevato numero di botteghe
liutarie ormai presenti a Cre-
mona? Se non sarà fattibile un
Ordine professionale (in quan-
to dovrebbe avere valenza na-
zionale), qualcosa di simile do-
vrebbe essere comunque pre-
visto. Sarebbe, oltretutto, una
conquista d’immagine a livello
internazionale, dalla quale la
Cremona liutaria e turistica ri-
caverebbe ulteriore prestigio».
Il dado è tratto. Ora tocca alle
istituzioni decidere se e come
va colto questo suggerimento.
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I segreti della liuteria in biblioteca
n CREMONA È un invito ad andare al-
le origini della liuteria cremonese, la
mostra dedicata alla collezione di ci-
meli e carte liutarie del conte Ignazio
Alessandro Cozio di Salabue dà conto
della memoria labile e prezioso del
saper fare liutario. L’inaugur az ione
della mostra documentaria si terrà
domani mattina alle 10.30 nella sala
conferenze Virginia Carini Dainotti
della Biblioteca Statale. ‘Il patrimonio
visivo: Capolavori nel carteggio di
Cozio di Salabue’, questo è il titolo
della mostra, ideata e progettata dal
liutaio Luca Bastiani mette in mostra
disegni, etichette, forme e documenti

del Fondo Cozio di Salabue depositato
presso la Biblioteca Statale. Si tratta di
materiale bibliografico concernente
la tecnica di costruzione degli stru-
menti ad arco che Giuseppe Fiorini,
liutaio bolognese, inseguì e corteggiò
per moltissimo anni, dopo averlo vi-
sto esposto nelle sale del Regio Con-
servatorio di musica di Milano, ac-
quistandolo nel 1920 dalla marchesa
Paola Dalla Valle che, a sua volta, l’a-
veva ereditato insieme a sagome, di-
segni e arnesi di lavoro che facevano
parte della collezione ‘Cozio di Sala-
bu e’.
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«Un Ordine per i liutai
Così la filiera è difesa»
Lo propone Zambelli, prima italiana diplomata alla scuola, per tutelare qualità e botteghe


